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La Croce Rossa Italiana - Comita-
to di Jesi e la Fondazione Gabriele 
Cardinaletti invitano la cittadi-
nanza alla presentazione del Pro-
getto “FRATELLI E OLTRE”, che si 
terrà sabato 27 settembre, alle 10, 
presso la Sede della C.R.I. in via 
Gallodoro n. 84.
FRATELLI E OLTRE è un proget-
to innovativo, nato dalla collabo-
razione tra le due Associazioni 
promotrici, che attraverso l’ana-
lisi dei bisogni delle nuove realtà 
sociali fatta nei rispettivi ambiti 
di intervento umanitario,  hanno 
ideato un percorso di laborato-
ri e attività ludico-ricreative con 
un’attenzione speciale ai fratelli e 
alle sorelle delle persone con di-
sabilità, per favorire momenti di 
condivisione, supporto e inclu-
sione. Il Progetto è rivolto a un 
massimo di 16 bambini e bambine 
dagli 8 agli 11 anni, provenienti 
da famiglie aventi fi gli con disa-
bilità. Presso la sede della Fonda-

zione Gabriele Cardinaletti, ogni 
mercoledì, a partire dal 1° ottobre, 
avranno l’opportunità di “CO-
NOSCERSI, ESPRIMERSI, CON-
DIVIDERE ESPERIENZE ED 
EMOZIONI” attraverso attività di 
gioco e momenti di relazione, con 
il supporto di una psicologa, un 
educatore qualifi cato e dei Volon-
tari della C.R.I e della Fondazio-
ne Cardinaletti. Nei 24 incontri 
previsti, che si svolgeranno dalle 
16,30 alle 18, i bambini saranno 
coinvolti in giochi, laboratori e at-
tività culturalmente stimolanti, fi -
nalizzati a promuovere la crescita 
individuale, l’autostima e la socia-
lità in un contesto  aperto, acco-
gliente e attento a ciascuno.

La Croce Rossa Italiana - Comita-
to di Jesi e la Fondazione Gabriele 
Cardinaletti ringraziano la Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Jesi, 
che ha creduto nel progetto e lo ha 
sostenuto economicamente.

CRI DI JESI E FONDAZIONE G. CARDINALETTI

Progetto Fratelli e Oltre

Quante volte usiamo que-
sta parola, il prossimo. Senza 
neppure conoscerne il signi-
fi cato. A chi ci chiedesse chi 
è il prossimo forse risponde-
remmo, molto velocemente, 
gli altri. Andiamo a vedere. 
Prossimo è la traduzione 
del latino proximus. Che è il 
superlativo di vicinus, vici-
no. Quindi prossimo signifi -
ca molto vicino, vicinissimo. 
Chi è il mio prossimo è una 
domanda che ci facciamo 
spesso, ma altrettanto spes-
so neppure ci rispondiamo 
o, se lo facciamo, restiamo 
in un generico gli altri. In 
quell’antico testo di psico-
logia, meglio, di umanità, 
che chiamiamo Vangelo c’è 
una pagina che, se letta con 
attenzione, ne stravolge il 
signifi cato. Al Maestro di 
Nazareth un uomo, mol-
to devoto e rispettoso delle 
leggi, fa proprio questa do-
manda: Chi è il mio prossimo?
E come ogni bravo maestro, 
lui non dà una risposta teo-
rica, ma costruisce un rac-
conto così che l’altro possa 
trovare lui, da sé, la risposta 
alla domanda che lo inquie-
ta. Non solo. Da vero mae-
stro l’aiuterà a comprendere 
che la domanda è sbagliata.1

Mentre percorre la strada 
che scende da Gerusalem-
me a Gerico, un uomo vie-
ne aggredito da briganti che 
lo lasciano lì, mezzo morto. 
Era abbastanza comune che 
questo succedesse, tanto 
che chi la doveva percorre-
re, unica strada di collega-
mento tra questi due centri, 
cercava sempre di spostarsi 
in compagnia, in carovana. 
Passano due uomini di re-
ligione, un sacerdote prima, 
poi un inserviente del tem-
pio. Ma di ciascuno Gesù 
dice: vide e passò oltre. Dopo 
un po’ passa un uomo del-
la Samaria, un samaritano. 
Questi si ferma, presta un 
primo soccorso al malcapi-
tato, poi lo carica sulla sua 
cavalcatura e lo porta in 

una locanda affi  dandolo al 
padrone. Gli lascia i soldi 
per le cure necessarie e lo 
rassicura che al ritorno gli 
darà tutto quanto avrà do-
vuto spendere in più. Qui 
fi nisce la storia. 
E la domanda che quel 
brav’uomo gli aveva fatto?
Qui Gesù ribalta la que-
stione. Non gli chiede chi 
è il prossimo per quei tre 
che sono passati accanto a 
quell’uomo. Gli chiede, in-
vece: Chi di questi tre sembra 
a te che sia diventato prossimo 
di colui che è incappato nei 
briganti? Perché la doman-
da è ribaltata? vi chiederete. 
Perché la domanda chi è il 
mio prossimo è sbagliata. E le 
domande sbagliate non sono 
evolutive. Per il Maestro 
prossimi non si è, prossimi si 
diventa. O non si diventa. Se 
la parola prossimo signifi ca 
molto vicino, è logico che la 
domanda sia: chi è che si è 
fatto molto vicino a quel di-
sgraziato. Noi diremmo che 
per i due religiosi quell’uomo 
mezzo morto è il prossimo. 
Ma non è così: loro si girano 
dall’altra parte. Per loro quel 
disgraziato non è per niente 
prossimo, cioè molto vicino. 
Tutt’altro. È molto lontano. E 
non per la distanza in metri. 
Lontano, per la distanza che 
mettono nei suoi confronti: 
fanno fi nta di non vedere. 
Ciascuno dei due vide e pas-
sò oltre. Esiste forse distanza 
maggiore di quella che met-
to tra me e chi non voglio 
vedere? O che mi separa da 
chi non mi vuol vedere?

Il prossimo, dunque, non è 
una categoria. Che esiste a 
prescindere. Essere prossi-
mo, farsi prossimo è un pro-
cesso. Sono io che posso 
farmi molto vicino ad un 
altro, ad altri. O restarne 
lontano. Chiuso, come Tu-
randot, nelle mie fredde stan-
ze. Di buon cittadino. Che... 
si fa i fatti suoi. O anche di 
buon cristiano, se questo è 
un valore aggiunto per me. 
Salvo poi a dovermi con-

frontare con quel codice 
di vita che per un cristiano 
si chiama Vangelo. Faccia-
mo bene attenzione. Non 
è un discorso religioso che 
ci propone il Maestro. È di 
pura umanità. È un sempli-
ce mettere in evidenza che 
appartenere alla medesima 
umanità non è garanzia di 
essere prossimi. 
Pensiamo semplicemente a 
come ci facciamo, o non ci 
facciamo, prossimi a coloro 
che si vedono costretti ad 
abbandonare la loro terra 
per cercare un luogo dove 
poter vivere, che noi sbri-
gativamente chiamiamo mi-
granti. Subito infatti spostia-
mo lo sguardo sui traffi  canti 
di esseri umani. Dimenti-
cando, però, le parole esseri 
umani, e aggrappandoci a 
traffi  canti. Ottimo escamo-
tage per rinchiuderci in casa 
- difendiamo i confi ni! - e 
respingere quei disgraziati 
che hanno avuto la sfortuna 
di nascere nelle terre sba-
gliate. Con una presidente 
donna madre e cristiana, o un 
vice che fa comizi con il ro-
sario in mano. Non dissimili 
dai due uomini di religione 
che di fronte a quel disgra-
ziato mezzo morto, vedono 
e... passano oltre. E le guerre 
che continuiamo ad alimen-
tare, così il pil cresce, an-
che con il commercio delle 
armi?
Farci prossimi signifi ca coglie-
re il bisogno dell’altro. Ma 
per coglierlo mi devo avvici-
nare, scendere cavallo e ve-
dere com’è messo. E, la cosa 
più diffi  cile, con-dividere con 
lui ciò che mi appartiene. Il 
samaritano con-divide con 
quel disgraziato il suo tem-
po (si ferma e se ne prende 
cura) e il suo denaro (che la-
scia al proprietario della lo-
canda per le cure necessarie).
Sì, il prossimo non esiste. 
Prossimi, cioè molto vicini al 
punto da rispondere ai biso-
gni dell’altro, si può diventa-
re. O non diventare.

1 Luca 10, 25-37 

UNA LEZIONE DA UN ANTICO LIBRO DI PSICOLOGIA

Il prossimo non esiste
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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Il ricavato dalla vendita 
viene devoluto tutto 
in benefi cenza

Con gli articoli apparsi 
su Voce della Vallesina 
negli anni 2021 e 2022
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DI FEDERICO CARDINALI

Ho letto (perché leggo Voce…) 
l’annuncio con cui don Mariano 
comunica la sua decisione 
di “chiudere” la sua rubrica 
che settimanalmente trovo 
a pagina 6.
Quando succedono eventi come 
questi (in ogni contesto e a ogni 
livello editoriale) da sempre 
provo scoramento: letteralmente 
un sentimento che coinvolge il 
cuore di ogni lettore, che si trova 
a mancare del cibo di cui si è 
alimentato fi no ad allora. Come 
se gli si dicesse di prepararsi 
a un’astinenza. Un annuncio 

anche questo, che il lettore può 
solamente accettare, evitando 
pregiudizi, opinioni azzardate, 
confusione tra aspettative 
(proprie) e realtà (altre). 
Nel caso di don Mariano mi 
ha colpito particolarmente il 
modo con cui ha scritto la sua 
decisione. Delicatamente ma con 
fermezza si è dichiarato futuro 
lettore di un oggetto testuale 
(Voce) di cui prima era anche 
scrivente. Scrivo e sottolineo 
anche perché sono convinto 
che lui sia un lettore attento di 
quanto appare settimanalmente 
su queste colonne.
Anche per questo – appena 
dopo aver saputo della sua 
decisione – il primo impulso è 
stato quello di fargli sapere di 
essere stato letto: e di farglielo 

sapere con l’impegno e la fatica 
dello scrivere queste poche righe 
(perché anche lui sa bene che 
scrivere, come leggere non solo 
“è diffi  cile per molti”, ma costa 
una fatica in più, uno sforzo e 
un’applicazione che ci proietta 
verso l’altro e ci addossa una 
responsabilità più complessa, 
meno individuale).
Anche scrivendo gli voglio 
intanto dire grazie per quello 
che ha voluto e ha saputo dare 
a noi lettori di Voce in questi 
anni. E insieme al grazie gli 
voglio dire – a bassa voce e con 
quella ironica umiltà che ci fa da 
collante quando ci si incontra – 
che anche a me capita spesso e 
volentieri di vivere, da scrivente, 
quei momenti in cui l’abbandono, 
la chiusura di un’esperienza, 
sembra l’unica soluzione, sembra 
il modo migliore per concludere. 
Appunto, concludere, chiudere 
assieme.
Anche questa idea dell’assieme 
vorrei che arrivasse a don 
Mariano: un saluto per 
mantenere intatto quello spirito 
con cui si sente pellegrino di 
speranza. Non vorrei però 
mettermi a fare anche il prete 
(don Mariano sta sorridendo…) 
usando un linguaggio per me 
incongruo. Chiudo qui una 
porta che resta aperta. Evviva 
gli ossimori, che sono annuncio 
delle contraddizioni con cui 
tutti ogni giorno facciamo i 
conti.  Evviva don Mariano 
che ossimoro non è perché 
continuerà ad essere lettore. 
Come dice lui: “So che la lettura 
e anche la critica fanno bene al 
cervello e sostengono la libertà”. 
Un bel fi nale per una omelia… 
Auguri sinceri.

SILVANO SBARBATI

NELLA FOTO DON MARIANO PICCOTTI 

DOPO LA CHIUSURA DELLA RUBRICA KERIGMA

Don Mariano, e i miei anche


